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Calabresi 
I difensori 
degli imputati 
minori 
• 1 MILANO. Con le arringhe 
di Bianca Guidetti Serra e di 
Giuliano Pisapia e cominciata 
ieri, al processo Calabresi, la 
difesa degli imputati minori, 
accusati di ropine di autofi
nanziamento e azioni di -anti-
lascismo militarne*. Parlando 
per Gianni Olivero, l'aw. Gui
detti Sera si è attenuta a una 
linea di difesa puramente tec
nica: le accuso di Marino, ha 
asserito, non sono né costanti 
ne circostanziali, due presup
posti richiesti per la loro credi
bilità, quindi non possono es
sere considerale probanti. 

Pisapia, parlando a sua volta 
in difesa di Daniele Gracis, ha 
sostenuto che nulla di quanto 
ha detto il pentito-accusatore 
ha trovato conferme, che non 
ci sono riscontri oggettivi a 
nessuna sua affermazione. In 
particolare, secondo il legale, 
non è mai esistita una struttura 
illegale di Lotta continua. 

Dando una rilettura dei do
cumenti interni dell'organizza
zione di segno opposto a quel
lo dell'accusa, Pisapia ha affer
mato che non soltanto Le non 
era dotata di una struttura ar
mata, ma si poneva come una 
specie di baluardo contro le 
tentazioni avventuristiche che 
serpeggiavano all'interno di al
tri movimenti contigui. Si pro
segue oggi e domani con altri 
difenson di Imputati minori; 
dopo Pasqua parleranno i di
fensori degli imputati di omici
dio. 

Si è spento l'altra notte a Catania I pentiti lo hanno spesso accusato 
l'imprenditore Carmelo Costanzo di collusioni con la mafia 
Una crisi cardiaca l'ha colpito In particolare sarebbe stato amico 
dopo una giornata passata in ufficio del killer Nitto Santapaola 

Morte d'un «cavaliere del lavoro» 
Carmelo Costanzo, uno dei più potenti e chiacchie
rati .«cavalieri del lavoro" di Catania, si è spento nel
la notte tra lunedì e martedì per arresto cardiaco. 
Dal dopoguerra ad oggi l'imprenditore aveva messo 
in piedi un vero e proprio impero economico con 
interessi che vanno dalle costruzioni all'informazio
ne. I pentiti nel corso degli anni lo avevano anche 
accusato più volte di collusioni con la mafia. 

NINNI ANDRIOLO 

• i CATANIA. Una crisi car
diaca l'ha colto nella notte, do
po una giornata intera passata 
nel suo ufficio. Carmelo Co
stanzo, uno dei più potenti e 
discussi -cavalien del lavoro» 
di Catania, e stato trasportato 
d'urgenza in una clinica priva
ta, poi quando si e capito che 
per lui non c'era più nulla da 
fare, 0 stato riportato a Villa Sil
via, la sua abitazione catancsc, 
a pochi chilometri da Mister-
bianco; in questo comune del
l'hinterland etneo ha sede U 
centro direzionale della «Fra
telli Costanzo Spa», il gruppo 
Imprenditoriale del quale era il 
capo indiscusso. Costanzo ver
rà tumulato nella cappella di 
famiglia, accanto alla tomba 
del nonno, il fondatore di quel
lo che, dopo 130 anni di stona, 
e diventato un vero e proprio 
impero economico, con tremi

la dipendenti e 500 miliardi di 
fatturato annuo. 

•Per lui - dicono i suoi colla
boratori - non c'erano feste né 
giornate di riposo. Lavorava 
sodo anche fino a 20 ore al 
giorno». Una Irasc, questa, che 
si sentiva ripetere spesso. So
prattutto nei periodi caldi delle 
confessioni del pentito Antoni
no Calderone, quando il cava
liere veniva chiamato in causa 
per i suoi rapporti con il boss 
delle cosche catancsi Benedet
to («Nino») Santapaola. «Ma 
che mafia e mafia - sosteneva
no I suoi conoscenti in quei 
giorni - lui pensa solo al lavo
ro. Conosce soltanto l'odore 
del cemento. Non ha certo II 
tempo di pensare ad altro». Ma 
le accuse di «gola profonda» (e 

Questo il soprannome di Cai-
crone), erano circostanziate. 

Secondo il pentito a Mister-

li cavaliere del lavoro Carmelo Costanzo 

bianco don «Nitto» era quasi di 
casa; e nel complesso alber
ghiero «La perla ionica» di pro
prietà del gruppo Costanzo, Il 
presunto killer del generale 
Dalla Chiesa, già latitante, era 
stato ospitato nel 1982 insieme 
alla famiglia. Per Calderone, 

poi. solo grazie all'aiuto della 
mafia le imprese del cavaliere 
potevano vincere appalti in al
tre provìnce sk:lli ine e in altre 
regioni del paese. 

Una tesi, quust.i, che gii nel
l'estate delI'82 il prefetto Dalla 
Chiesa aveva sosenuto a pro

posito della presenza ,i Paler
mo dei maggiori imprenditori 
catancsi. Carmelo e il fratello 
Pasquale (Gino) hanno sem
pre negato tutto. «Del i mafia 
siamo soltanto li' vittime -
hanno sostenuto più volte - al
le cosche, abbiami > i Sovulo pa
gare protezioni pei •miliardi». 

Nell'estate dcll'«8 Costanzo 
si è trovato al centro di uno 
scontro tra il giudici' Giovanni 
Falcone e il consig tic- re istrutto
re del Tribunale di Palermo, 
Antonino Meli. Secondo que
st'ultimo esistevano le condi
zioni per arrestare i. cavaliere 
co.i l'imputazione di associa
zione a delinquer.; di stampo 
malioso. Una poil'one che 
Falcone non cond v se Gli atti 
relativi alle rivelazioni del pen
tito Calderone, poi, ì urono tra
smesse al palazzo <!> giustizia 
di Catania dove l'inchiesta è 
andata avanti negli ultimi mesi 
affidata all'iniziativa di un solo 
magistrato occupati) da una 
miriade di altri procedimenti 
giudiziari. Dal tribunale cala-
nese i Costanzo voi» stati 
sempre assolti. È :>ui gesso nel 
marzo dell'88, a proposito del
lo scandalo della ostruzione 
del palazzo dei congressi di 
Palermo:è successo nel marzo 
dell'88, a proposto della vi
cenda delle fatture false che li 
coinvolsero nell'accusa di as
sociazione per delinquere; è 

successo nel febbraio dcll'89 a 
proposilo della costruzione di 
case di edilizia economica e 
popolare. Recentemente, i 
magistrali della Procura della 
Repubblica, hanno archiviato 
le richieste di soggiorno obbli
gato avanzate a carico di Co
stanzo e dagli altri due mag
giori cavalieri del lavoro cata
ncsi (Graci e Rendo), dall'ex 
questore di Catania Luigi Ros
si. Una vicenda, anche questa, 
che non ha mancato di susci
tare forti polemiche. I funerali 
del potente e discusso Carme
lo Costanzo, si svoleranno og
gi pomeriggio nel santuario 
della chiesa del Carmelo. Lui, 
era un fervente devoto della 
•madonna del Carmine». E il 
16 luglio, ogni ani», a Mister-
bianco, era giorno di lesta. Uf
fici e cantieri chiusi e messa al
l'aperto per tutti i dipendenti. 
In prima fila il cavaliere con il 
fratello, i quattro figli e i cinque 
nipoti. Un clan familiare che 
adesso e rimasto senza capo. 
«Continueremo a lavorare co
me sempre - dice un dirigente 
del gruppo -. Ufficialmente il 
cavaliere, anche in seguito alle 
note vicende giudiziarie che lo 
hanno coinvolto, non aveva 
più incarichi societari e i figli e 
i nipoti erano stati messi in gra-
do di dirigere il gruppo. Sara 
uno di loro che prenderà il suo 
posto». 

Per gli omicidi firmati «Ludwig» 

27 anni ad Abel e Furlan 
Condannati pure in appello 
Sono proprio loro, Marco Furlan e Wolfgang Abel, gli 
autori di stragi e omicidi firmati «Ludwig». Anche in 
appello sono stati condannati: a 27 anni, anziché ai 
30 del primo grado, perché, grazie al riconoscimento 
della seminfermità mentale, hanno potuto schivare 
l'aggravante della premeditazione. I due rampolli 
della Verona-bene restano tuttavia liberi, in attesa 
dell'esito degli inevitabili riQQrsrjn.Cassazione. 

• DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

• • VENEZIA. Sostanzialmen
te, e la stessa condanna inflitta 
tre anni fa. Marco Furlan e 
Wollgong Abel restano «Lud
wig». Almeno, lo sono stati per 
i più efferati delitti firmati dal 
gruppo nazi: tre frati massacra
ti, sci spettatori di un cinema a 
luci rosse asfissiati, la barista di 
una discoteca bruciata viva. 
Per gli altri cinque omicidi di 
Ludwig vengono invece assol
ti, come in precedenza, -es
sendo insufficienti le prove». 
Totale 27 anni di carcere, tre 
in meno del .primo grado. Lo 
sconto e dovuto al riconosci
mento della seminfermità 
mentale, che ha eliminato l'ag
gravante della premeditazio
ne. La sentenza, dopo dicci 
ore di camera eli consiglio, e 
stata ietta ieri sera dal presi
dente della Corte d'assise 
d'appello Nicola L'Erario. Era 
presente solo Furlan, con i 
suoi genitori; nessuno ha fatto 
commenti. Oggi Furlan ha 
trent'anni, Abel uno di più. En
trambi rimarranno liberi, in at
tesa dei ricorsi in Cassazione. 

Un primo rinvio per disporre 
nuove perizie psichiatriche. 
Un secondo per la morte del 

Gite scuola 
Morta 
insegnante 
di Trieste 
• i TRIESTE. È morta per 
un'embolia polmonare l'inse
gnante di italiano Mana Risa 
Blefari. di 42 anni, di Cablate 
(Como), ricoverata martedì 
scorso nell'ospedale triestino 
di Cattinara dopo l'incidente 
stradale avvenuto in viale Mira-
mare, all'immediata pcrileria 
della città, nel quale erano sta
ti coinvolti un lurgone e un'au
tocorriera con a bordo quaran
ta studenti del a scuola media 
statale «Carlo Caldera» di Cai-, 
biate. L'insegnante, che stava 
accompagnando in gita scola
stica nel Friuli-Venezia Giulia 
due classi delLi scuola lombar
da, aveva riportato trauma cra
nico e lesioni gravi. Nell'inci
dente erano rimasti legger
mente feriti anche tre studenti. 
La professoressa Blefari lascia 
tre figli; Ilario di 12, Francesco 
di 9 e Giuseppe di 8 anni. 

Cresidente della Corte d'assise, 
n terzo per altre perizie. Nel 

frattempo, il 16 giugno 1988. 
Abel e Furlan tornavano liberi, 
con l'obbligo della residenza 
in due piccoli comuni del Pa
dovano, per decorrenza dei 
termini. Nel luglio di due anni 
fa, poi, l'ultima sorpresa: la 
Corte, ritiratasi per emettere la 
sentenza, era invece rientrata 
in aula ordinando l'ennesima 
superperizia, attorno alla qua
le e ruotato l'attuale tentativo, 
il terzo della serie, di arrivare 
ad una decisione. Era succes
so che il difensore di Furlan, 
avvocato Pietro Longo, aveva 
individuato una microscopica 
differenza tra gli originali mes
saggi di rivendicazione di Lud
wig ed i «solili ciechi» (le tra-
ced lasciate dalla pressione 
della penna sui fogli bianchi 

; sottostanti) trovati nelle abita
zioni di Abel e Furlan. Poiché 
su questa identità, accertata da 
complicate analisi affidate alla 
polizia scientifica tedesca, si 
basava principalmente l'accu
sa, il legale era riuscito a pro
vocare il dubbio di un esame 
volutamente artefatto, di una 
montatura contro Abel e For-
lan da parte dei poliziotti tede

schi. Il perche, però, nessuno è 
riuscito a spiegarlo. In que
st'ultimo appello, comunque, 
tecnici e super esperti hanno 
concluso di nuovo per l'Identi
tà tra I messaggi e le -copie-
che I due giovani veronesi ave
vano a casa propria, mentre 
un perito di parte (un sacerdo
te grafologo)'ha naturalménte 
sostenuto il contrario: Il procu
ratore generale Stefano Drago
ne ha potuto cosi chiedere la 
conferma della sentenza di 
primo grado: ancora trent'an
ni, ma con l'attribuzione ad 
Abel e Furlan di altri due omi
cidi dai quali erano stati assolti 
in primo grado, quelli del no
made Guerrino Spinelli, bru
ciato vivo nella sua auto a Ve
rona, e del tossicodipendente 
Claudio Costa, accoltellato a 
Venezia. Gli altri episodi già at
tribuiti ai due rampolli della 
Verona-bene erano stati il du
plice omicidio dei frati Gabrie
le Pigato e Giuseppe Lovato, 
massacrati a martellate nel 
1982 a Vicenza, l'assassinio 
del frate trentino Armando Bi-
son ( 1983), il rogo del cinema 
a luci rosse «Eros» di Milano 
(sei vittime) e l'incendio della 
sexl discoteca «Liverpool» di 
Monaco di Baviera nel 1984 
(un morto). Oltre naturalmen
te alla tentata strage nell'affol
latissima discoteca «Melania-
ra» di Castiglione delle Stiviere, 
dove, nel marzo 1984, Abel e 
Furlan vennero colti con le 
mani nel sacco mentre davano 
luoco alla mouquette dopo 
averla cosparsa di benzina, t 
l'unico reato di cui si sono di
chiarati colpevoli, giustifican
dosi gelidi: -Era solo uno 
scherzo». 

Le richieste: 2 ergastoli, 25 anni per Tamara 

Il pm: «Sono colpevoli in tre 
per il delitto della Versilia» 
Chieste dure condanne al processo per il «giallo 
della Versilia». Ergastolo per Maria Luigia Redoli e 
il suo giovane amante, l'ex carabiniere Carlo Cap
pelletti, e 25 anni per la figlia della donna, Tamara 
lacopi. Per l'accusa dimostrata la volontà di ucci
dere delle due donne. Maria Luigia Redoli e Carlo 
Cappelletti sarebbero stati gli.esecutori materiali 
dell'omicidio di Luciano lacopi. ' , ' " 

' ' -'" ' DAL NOSTRO INVIATO ' 
PIERO BENASSAI 

• i LUCCA. «Eri un carabinie
re. Maledetto il giorno in cui 
l'hai conosciuta». Marisa Cas
sandra grida la sua maledizio
ne stringendo, attraverso te 
sbarre, le mani del figlio. Carlo 
Cappelletti. Quella parola, 
senza speranza: ergastolo, 
pronunciata pochi attimi pri
ma dal pubblico ministero, 
Domenico Manzione, ha col
pito la donna come una pu
gnalata. Piange. Si dispera per 
quel figlio dipinto come il «kil
ler», irretito da Maria Luigia Re
doli e dalla figlia Tamara per 
mettere in atto il loro folle pia
no di uccidere, con ^coltella
te, il marito e padre «ufficiale» 
Luciano lacopi «.impossessar
si del suo patrimonio, stimato 
attorno ai 7 miliardi di lire. Il 
pubblico ministero, al termine 
della sua requisitoria durata 
poco più di due ore, non è sta
to tenero neppure con le don
ne. Anche per Maria Luigia Re
doli ha chiesto l'ergastolo, co
me mandante del delitto, dopo 
•aver cercato invano un'atte
nuante da riconoscere agli im
putati», e 25 anni di carcere per 
la liglia Tamara «al tempo stes

so vittima e carnefice, succube 
di una madre alla quale pro
mette di fornire un alibi». 

Un processi;' indiziario, 
quello che si celebra di fronte 
alla Corte di assise di Lucca, 
che divide il pubblico tra inno
centisti e colpcvolisti. Ma se
condo Il dottor Manzione sono 
•indizi forti», e rivolto alla Corte 
ricorda che I alternativa alle 
sue richieste è l'assoluzione 
con formula pleia. «Ma nella 
sentenza dovete dare una ri
sposta a tutte le mie doman
de». Ed interroghivi il pubblico 
ministero ne ha posti molti per 
sostenere le sue .esi. La volon
tà omicida di Maria Luigia Re
doli e della figlia Tamara, se
condo la pubblea accusa, è 
dimostrata dal a ricerca affan
nosa delle due donne di un 
•mago» in grado di fare una fat
tura mortale centro Luciano 
lacopi, dopo che la stessa Ta
mara, convinta di possedere 
poteri paranormali, ha infilza
to di spilloni la f )to del padre. 
Prima si rivolgon 3 a Marco Por
ticati, poi, dopo il suo riliuto, 
all'esorcista Lauro di Valdica-

stello. Inline. «più prosaica-
mente-, chiedono all'astrologo 
Marco Porticati ili procurare 
loro un killer, e (ili diinno un 
anticipo di 15 milioni. «Amena 
versione» - secondo l'accusa -
quella raccontata da Maria 
Luigia Redoli.e confermata 
dalla figlia, secondi» la quale 
sarebbe slato lo stesso «mago» 
a proporle di assoldare un kil
ler per uccidere il marito e che 
lei gli avrebbe dato 1." milioni 
sotto l'influsso dei suoi «poteri 
medianici». 

La chiave del •£ allo della 
Versilia», secondo il dottor 
Manzione, sta in bucia parte 
nelle telefonate che Maria Lui
gia Redoli fa al «mano» il 12 e 
27 luglio. Nella prima la don
na, ha raccontalo In stesso 
Marco Porticati agli inquirenti 
21 giorni dopo il delitto, lo 
avrebbe sollecitato a lar pre
sto, «oppure provvede ro da so
la». Nella seconda, intercettala 
dai carabinieri. Mann Luigia 
chiede la restistuy.lorie dei sol
di, «perche sia chiare' non sono 
stati mica loro». Da (love nasce 
questa certezza? Dal fatto - è 
la risposta del pubblico mini
stero - che sa bene di essere 
stata lei stessa a compiere il 
delitto. 

• «E chi poteva trovare come 
killer - insiste il Pm - fra il 12 e 
il 16 luglio, la domenica del 
delitto se non il Cappelletti, 
dopo che proprio eli fronte al 
giovane il marito aveva minac
ciato di risolvere un.i volta per 
tutte il loro rapporto il lunedi 
successivo?». 

Carlo Cappelletti, ili fronte al 

quale era stata fatta balenare 
l'ipotesi di una vita diversa, di 
una nuova casa, di un conto in 
banca, addirittura di un figlio 
in arrivo, è il killer ideale, se
condo la pubblica accusa. Il 
gesso che porta alla mano de
stra, «ma che può togliersi a 

, suo piacimento», non può es
sere un alibi. Inoltri; l'ex cara
biniere ha fatto in precedenza 
il macellaio e sa uccidere gli 
animali. «E chi ha accoltellato 
Luciano lacopi sapeva come 
colpire percvitaredi schizzarsi 
di sangue. L'uomo C stato fini
to mentre era a terra come 
vengono uccisi i maiali». Un 
colpo alla gola. Ma se Maria 
Luigia Redoli e la figlia sono i 
mandanti del delitto, perché 
farsi vedere proprio nell'ora 
presunta dell'omicidio nei 
pressi della villetta di Forte dei 
Marmi dove e stato assassinato 
Luciano lacopi? Il dottor Man
zione ha una risposta anche 
per questo. «Sono slati costretti 
ad ammetterlo - conferma -
perche incrociarono, fermo ad 
un semaforo, nei pressi della 
casa, un'auto dei carabinieri 
con a bordo il maresciallo del 
luogo che li conosceva». 

Altro elemento di accusa nei 
confronti di Maria Luigia Redo
li: la porta interna di casa tro
vata chiusa con quattro man
date. La donna era l'unica se
condo l'<.ccusa a poter chiude
re quella porta. Gli altri due 
mazzi di chiavi sono stali tro
vati in casa e nella borsa di un 
motorino posteggiato in un ga
rage attiguo a quello del delit
to, anch'essochiuso a chiave. 

Mille miliardi 
l'eredità 
contesa 
di Corrado Agusta 

Davanti al giudice Claudio D'Agostino della prima sezione 
dcl'nbunale civile di Milano si e svolta ieri una nuovj udien
za cella causa per l'credilà del come Corrado Agu.sta (nella 
fo:c>) morto nel gii gno dello scorso anno a Saint Moritz. A 
contendersi i beni immobiliari e partecipazioni azionarie so
no il figlio. Riccardo Agusta, e la seconda moglie del defunto 
Francesca Vacca Graffagli, separata consensualmente dal 
198 5. L'anno successivo comunque la donna chiese la revo
ca della separazione e, sulla base di questa iniziativa, alfer-
ma di aver diritto alla -legittima' (un terzo dell'eredità che, 
s.ondo il figlio, si aggirerebbe sui 100 miliardi). Secondo i 
li':;..li della ex moglie il patrimonio lasciato dal defunto sa-
n-b >e invece valute bile incirca mille miliaidi. Tra i tieni che 
fanno parte dell'asse ereditario figurano immobili in Italia, 
Si i; zera e Stati Unni, quote societarie e una collezione di au-
torr oblìi d'epoca tra cui una -Alla Romeo» che fu di Muscoli-
ri. Questa mattina legali delle parti hanno presentito alcu
ne memorie, chiedendo accertamenti vari per riscontrare 
une sene di circostanze. 

E! laccati 
i processi 
dei Tribunali 
amministrativi 

Tutti i pre-cessi in corso da
vanti ai Tribunali ammini
strativi regionali resteranno 
bloccati, a partire dal prossi
mo 23 aprile. Lo ha deciso il 
direttivo della associazione 
nazionale magistrali ammi-

"""^™"™""•™'"^-^—™~ nistrativi in seguilo al man
cato accoglimento delle richieste della categoria. Secondo i 
p.udici amministrativi, che per quanto riguarda i Tar sono 
270, anche questo importante settore della giustizia sta vi
vando un periodo di grave crisi ed occorrono interventi ur-
g -nti. Il direttivo dell'Anma ha deciso di bloccare i processi 
a p irtirc dal 23 api ile; lo sciopero interesserà da quella data 
li' sole udienze di inerito, cioè le cause che vanno a senten
za; dal 21 maggio in poi l'astensione sarà estesa ai prowedi-
neriti d'urgenza e di sospensiva, nel caso in cui non si riu
si i; se ad allacciare un dialogo con l'esecutivo. 

Vaticano e Wwf 
collaboreranno 
per salvare 
lì natura 

La Chiesa cattolica coopere
rà assieme al Wwf per la sal
vaguardia della natura. È 
quanto e emerso ieri dall'in
contro fra il Papa, Giovanni 
Paolo 11. ed il principe Filip-
pò d'Edimburgo, presidente 

™"~™™—™~™ '̂̂ "̂ ™,—"™ del Wwf intemazionale. In 
ut comunicato dell'associazione ecologista, si sottolinea 
che il Wwf -divenla cosi ufficialmente il "consulente" della 
Cli esa cattolica per quanto riguarda i programmi di conser-
\:a ione della natura». E in questo senso l'organizzazione, in
dir na il comunicato, ha «suggerito» al Papa di -trasformare ì 
terreni di proprietl della Chiesa in tante aree protette» e di 
«scendere in campo attivamente- per «alcune emergenze 
ambientali», come «il traffico illegale delle specie animali in 
via di estinzione» e «lo sfruttamento dei mari e degli oceani». 

Al «piano 
sangue» 
via libera 
dal Senato 

Via libera della commissio
ne Sanità del Senato al pia
no sangue: ieri e stato infatti 
approvato in via definitiva 
dalla commissione riunita in 
sede deliberante, la legge 
che disciplina le attività tra-

•™"^^^"—^^^~^™*"1" sfusionali del sangue umano 
e della produzione del plasma derivato. In sostanza vengo-
n o previsti tre live li per la raccolta e la lavorazione del san-
g nr. il servizio di immunoematologia e trasfusione; il centro 
trasfusionale e l'unità di raccolta. Sono servizi che non si so
vrapporranno, pò che ciascuno resta autonomo. A livello re
ti anale ci sarà un centro di coordinamento e compensazio
ne. A livello nazionale viene poi istituita una comirrlssione 
per il servizio traslusionale composta da varie rappresentan
ze anche periferiche, che dovrà svolgere un ruolo d, propul
sione e di coordinamento. 

18 miliardi 
per la visita 
del Papa 
a; Benevento 

Forse ci sarà anche una in
terrogazione in Parlamento. 
Il caso - anzi «lo scandalo», 
come lo definisce l'on. Car
mine Nardone. deputato pei 
di Benevento - e davvero 
clamoroso. Tutto nasce con 

"*™••>•—••—•••••"••««««•••«•— l'annuncio della visita che il 
sommo pontefice farà a Benevento il prossimo 2 luglio. Per 
le poche ore di visita nella città, il sindaco democristiano 
Antonio Pietrantcnio, con delibera di giunta, senza passare 
e oc attraverso il consiglio comunale, ha chiesto alla Regio
ne un finanziamento straordinario di 17 miliardi e 800 milio
ni di lire. Questa richiesta - afferma l'on. Nardone - C un'of
fesa non solo al senso pastorale della visita del pontefice ma 
arche ai bisogni più elementari, inevasi, della gente di una 
cita che è al quartultimo posto per reddito prò capite, con 
33miladisoccupeti. 

GIUSEPPE VITTORI 

J • NEL PCI i 
Convocazioni. I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere 
presenti senza eccezione alle sedute di oggi, mercoledì 11 aprile. I de
putati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA alle sedute antimeridiane, pomeridiane e notturne di oggi 
mercoledì 11 aprile. I deputati comunisti sono tenuti ad essere presen
ti Sti.SZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta antimeridiana di domani, 
gioì udi 12 aprilo. 

Genova, il giovane è in fin di vita 

Tossicodipendente ferito 
dal poliziotto che lo inseguiva 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ROSSELLA MICHIENZI 

• • GENOVA. Un modesto, ba
nale tentativo di furto finito in 
tragedia. Un giovane che, sor
preso con la mani nel sacco, si 
dà alla fuga e viene ridotto in 
fin di vita da un colpo di pisto
la esploso dall'arma del poli
ziotto che lo inseguiva. È acca
duto l'altra notte a Genova, in 
una strada sulle alture di Prin
cipe, viitima Stefano Bisacchi, 
di 26 anni, tossicodipendente 
e senza fissa dimora, che e ora 
ricoverato in coma - senza 
speranza - nel reparto di nani-
inazione dell'ospedale Gallie-
ra. Nello stesso nosocomio e 
stato medicato, e dimesso con 
una prognosi di 15 giorni, il fe
ritore: i medici gli hanno ri
scontrato uno stiramento mu
scolare alla coscia destra, e sa
rebbe questa la causa acciden
tale della tragedia. 

Tutto e cominciato attorno 

all'una dell'altra notte, con un 
paio di telefonate al «113-: al
cuni abitanti di piazza Ferreira 
segnalavano la presenza di un 
ladro nel gabbiotlo di una sta
zione di servizio, i cui vetri era
no stati infranti con un certo 
fracasso. Sul posto sono amia-
ti contemporaneamente una 
•volante» ed un metronotte 
della «Lince», e il ladro 6 schiz
zalo via dal chiosco, scappan
do poi verso monte lungo la 
scalinata all'Osservatorio. Su 
quei gradini la fuga e l'inseguì-
mento si sono consumati e 
compiuti in una manciata di 
secondi; i poliziotti hanno spa
rato in aria un pnmo colpo di 
intimidazione, ma il fuggitivo 
ha accelerato con gli insegui
tori alle calcagna, e l'incidente 
è avvenuto proprio al culmine 
della scalinata: uno degli 
agenti avrebbe accusato un 

dolore Improvviso ed acuto ad 
una gamba e, accasciandosi a 
terra, avrebbe premuto invo
lontariamente il grilletto della 
pistola che impugnava. Esplo
so il colpo, anche l'inseguito 6 
stramazzato al suolo: il proiet
tile lo aveva raggiunto alla nu
ca, fuoriuscendo dalla (empia 
sinistra, 

Sembra che le due ferite, ce
late dai capelli, siano state sco
perte solo più tardi dai sanitari 
del Gallicra, e che gli insegui
tori (ossero convinti che il gio
vane, inciampando e cadendo 
nella fuga, avesse battuto il ca
po contro il bordo di un tombi
no. Comunque quando il feri
to, a bordo di un'autoambu
lanza, è arrivato al pronto soc
corso era già in coma, con 
elettroencefalogramma piatto. 
Ai medici, come dicevamo, ha 
latto ricorso anche il feritore e 
l'accertato stiramento stareb
be a confermare la tesi del feri

mento per errore, sostenuta 
nel rapporto su la vicenda sti
lato dalla polizia e consegnato 
alla procura della Repubblica: 
t'inchiesta, avvinta immediata
mente, ha già n gistrato l'inter
rogatorio di protagonisti e te
stimoni, ed è previsto un so
pralluogo del magistrato sul 
luogo in cui e . wenuta la tra
gedia. 

Stefano Bisacchl, che era 
privo di documenti, e stato 
identificato gra; le alle impron
te digitali. Il fascicolo che lo ri
guarda raccont i la solita storia 
disperata di chi imbocca il tun
nel della droga numerosi pre
cedenti di microcriminalità, 
dal furto alla detenzione di 
modiche quant tà di eroina, al
l'oltraggio, al p arto di coltello; 
qualche salvai iggio in extre
mis da overdos r; qualche «sog
giorno» a Mar issi. Troppo e 
troppo poco p:r il bilancio di 
una vita buttata via. 

— — Cuneo, la vecchia arma portata per gioco a scuola 

Dalla pistola parte un colpo 
Ferito gravemente uno studente 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• I TORINO. Una vecchia pi
stola arrugginita, i ragazzi che 
ci armeggiano attorno passan
dosela di mano in rtiiino, e per 
un pelo non ci scappa la trage
dia: un colpo parti'o all'im
provviso raggiunge a' l'addome 
un ragazzo diciassettenne. È 
accaduto all'Istituto :ecnico di 
Cuneo. L'arma era siala porta
ta a scuola da uno studente 
per mostrarla agli ani ci. Non si 
erano accorti che quella pisto
la di modello antiqi .ito, quasi 
un rottame coperto • li ruggine, 
nascondeva ancora un proiet
tile nella canna Pcco prima, 
l'aveva tirata fuori dalla sua 
borsa un loro compagno di 
classe abitante a Dronero, 
grosso centro all'imbocco del
la valle Maira: «Guardate qui, è 
di mio nonno. Cliissìi dove l'ha 
trovata... poi ve la fa;;cio vede
re meglio, ma voi non toccate

la, non late fesserie». L'aveva 
nposta e se n'era andato in pa
lestra raggiungendo il resto 
della classe per l'ora di ginna
stica. 

Nello spogliatoio erano ri
masti in quattro o cinque, 
esentati dalla lezione. Uno si e 
impadronito dell'arma, ha ten
tato di far girare il tamburo, poi 
di alzare il cane. Gli altri, incu
riositi, attorno a lui: «Fa' vede
re, da' qua1». Nel gnjppetto, 
anche Diego Messa. 17 ann„ 
residente a Cuneo. -Dai. passa
mela!». -No, aspetta, provo io». 
A un certo punto, a forza di 
tentativi, qualcuno e riuscito a 
sollevare il percussore della pi
stola che, essendo difettoso, è 
però subito scattato nella posi
zione primitiva facendo partire 
il colpo. 

Diego Messa, colpito all'acl-

dor e, si è accasciato senza un 
grido, ['rimo ad accorrere, ri-
rh.amato dalla detonazione, 
l'insegnante Piero Canale. Ha 
visto il rasazzo a terra, supino, 
la pozza di sangue che gli si al
iare;.iva sotto la schiena. Senza 
esitare, l'ha carica'o sulla sua 
aule e l'ha trasportato all'ospe
dale, che disia poche centi
naia di metri dal corso De Ga-
speri. dove ha sede 1'lslituto 
tecnico. 

Il proiettile aveva trapassato 
il fejato. Diego Missa è rima
sto più di tre ore in camera 
opc-atoria. i chirurghi hanno 
anche dovuto suturargli un'an
sa intestinale perforata dalla 
pallottola. La progiosi e riser
vai.!, ma sembra non esista po
nce o di vita per il giovane. 

Dalla scuola erano stati av
vertiti i genitori e la polizia. Il 
pacrc. Mano Mes»a, ha prò-
nur ciato poche parole: «Non 
voglio fare polemiche ne muo

vere accuse a chicchessia, mi 
interessa solo la sa ute di mio 
figlio». Riservatissirr.o anche il 
preside dell'Istituto tecnico, 
prof. Eriberto Costamagna: 
•Noi abbiamo avvertito chi di 
dovere, altro non abbiamo da 
dire». E in venta non c'è molto 
altro da aggiungere. Gli accer
tamenti della squadra mobile 
hanno subito escluso qualsiasi 
ipotesi di dolo: «Nient'altroche 
un disgraziato incidente». 

Gli inquirenti st.inno però 
controllando se l'arma (un 
modello «a spillo» calibro 36, 
risalente a quanto sembra alla 
fine del secolo scorso) era sta
ta regolarmente denunciata. Il 
ragazzo l'avrebbe presa da un 
ripostiglio della cascina in cui 
abita con i genitori II suo no
me, cosi come quello di chi ha 
fatto inavvertitamente partire il 
colpo, non sono stali resi noti 
per disposizione del Tnbunale 
dei minori di Torino. OP.C.B. 

l'Unità 
Mercoledì 
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